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La creazione di nuove direttrici turistico-culturali nella laguna veneta è una priorità per 

le pubbliche amministrazioni, poiché ciò contribuisce alla tutela del patrimonio archeo-

logico, storico e artistico presente nei centri urbani e disseminato nel contesto. Occorre 

lavorare in condivisione tra pubblico e privato per orientare i residenti e i visitatori, ita-

liani e stranieri, verso proposte culturali permanenti coincidenti appunto con percorsi 

di conoscenza e godimento dei tanti aspetti che l’ambito lagunare offre. E’ necessario far 

riscoprire una dimensione di fruizione lenta che avvicini con interesse e piacere a quel 

‘museo diffuso’ di cui l’Italia è ricca e di cui la laguna veneta è uno degli esempi più alti e 

significativi. Itinerari che invoglino il pubblico a individuarvi punti di partenza diversi, ad 

allungare i tempi di permanenza secondo modalità che potrebbero contribuire a decon-

gestionare Venezia, consentendo peraltro di conoscere quest’ultima in maniera più pro-

fonda proprio perché messa in relazione con l’ambiente naturale e storico da cui originò. 

Questi percorsi si sviluppano lungo la direttrice nord-sud, da Cavallino Treporti e Jesolo 

fino a Chioggia, e incrociano Venezia, ove si lavora al Museo della Laguna al Lazzaretto 

Vecchio (a trenta metri dal Lido), e mettono in relazione la Laguna con i territori limi-

trofi attraverso altre direttrici: l’antica via Annia, che in Veneto tocca Adria in Polesine; 

Padova e il relativo territorio; Altino, appunto, l’ottimale punto di partenza per questo 

specifico ambito della Laguna nord; Concordia Sagittaria, con l’area archeologica e i Mu-

sei collegati di Portogruaro e Caorle; il territorio di Treviso; per proseguire poi fino ad 

Aquileia. Altri percorsi trasversali all’ambito lagunare sono costituiti dai tracciati fluviali 

come quelli del Brenta e dell’Adige. “Vivere d’Acqua” è dunque frutto di una efficace azio-

ne di squadra. Nasce dalla collaborazione già collaudata fra gli istituti del Ministero per i 

beni e le attività culturali con il Comune di Cavallino Treporti, l’Università Ca’ Foscari e 

il Comune di Quarto d’Altino. 

Si tratta, come in altre circostanze, di un investimento sul patrimonio già presente nell’a-

rea, che occorre descrivere nella sua bellezza e raccontare. L’iniziativa ha un nucleo espo-

sitivo di pezzi, provenienti dai depositi della Soprintendenza, a Ca’ Savio, in Cavallino 

Treporti; questo è strettamente collegato al Museo nazionale e Area archeologica di Alti-

no; vengono indicate altre località interessate da ritrovamenti archeologici o interessate 

da presenze monumentali, la cui semplice visualizzazione sulla mappa in questo terzo 

“Quaderno del Polo museale del Veneto” offre già un’idea del dinamismo che nei secoli 

ha caratterizzato la Laguna nord. 
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Torcello in età romana? 

Torcello in età romana? Sì, l’isola – o meglio l’arcipelago torcellano – era 

sicuramente frequentato in epoca imperiale e tardoantica. Meglio però, per 

quest’epoca, identificare questo luogo come Altino. O, in maniera ancora più 

accurata, dovremmo definirlo come uno dei quartieri portuali e produttivi 

della città tardoantica di Altino. 

Le fonti archeologiche hanno ampiamente dimostrato come il centro roma-

no di Altino già dal III-IV secolo vada incontro a profonde trasformazioni 

urbanistiche. Nella quasi totalità delle aree indagate, pur essendo queste fasi 

poco leggibili perché profondamente intaccate dalle arature moderne, si ri-

scontra un completo stravolgimento degli orientamenti e del tessuto urbano. 

In particolare, si registra un fenomeno del tutto peculiare: i canali attivi in 

età tardorepubblicana e imperiale vengono “riempiti”, in parte con depositi 

naturali alluvionali, in parte con depositi artificiali, “tombandoli” completa-

mente. Vi è la sensazione che l’orografia locale abbia portato una tale quan-

tità di sedimenti che i corsi d’acqua intorno alla citta non siano più salubri, 

perché troppo poco profondi. Preferibile allora è chiuderli e defunzionaliz-

zarli, come è stato documentato dagli scavi dell’area della porta-approdo. 

Con ogni probabilità un fenomeno simile interessa anche il porto.

Non è un caso, dunque, che in siti come Torcello, un’isola/barena lungo la 

rotta principale di navigazione dai lidi verso la città, l’archeologia ci docu-

menti una serie di strutture con ampie banchine in pietra (di riutilizzo, pro-

veniente da Altino) e magazzini portuali, associate a strutture produttive. 

Si percepisce che tra la fine del V e tutto il VI secolo i possibili “investitori” 

legati alla gestione delle merci altinati (seppure la citta sia in crisi, le attesta-

zioni di contatti commerciali, importazioni e ceramiche provenienti dall’in-

tero mediterraneo sono bene attestate fino a tutto il VII e forse anche l’VIII 

secolo), decidano progressivamente di spostare le infrastrutture portuali ver-

so la costa, dove i livelli di marea permettono lo scalo di imbarcazioni di una 

certa stazza. Da qui, poi, le merci saranno redistribuite. Torcello, dunque, 

confermata anche dalle datazioni al radiocarbonio effettuate su alcuni pali 

lignei di fondazione della villa.

Sebbene non si disponga di un quadro generale complessivo del repertorio 

artistico che doveva decorare pareti e soffitti della villa di Lio Piccolo, in al-

cuni gruppi di affreschi possiamo riconoscere un’adesione al secondo e terzo 

stile pompeiano che viene però rielaborato e dotato di caratteri locali, espres-

si in registri cromatici differenti. Lo stile è veloce e “impressionista”, ma co-

munque denotante sempre una certa cura dei dettagli e dell’esecuzione.

A completamento dello studio e dell’analisi storico/artistica/archeologica in-

teressanti sono stati i ritrovamenti di lacerti musivi in piccole tessere lapidee 

bianche e nere (Cat. n. 11) pertinenti agli ambienti più signorili e di rappre-

sentanza della struttura, i quali insieme ad altre tessere esagonali e a cubetti 

in cotto, probabilmente relative alla pavimentazione della pars rustica della 

villa, confermano per questo sito la qualifica di villa urbano-rustica. Sicura-

mente il proprietario (dominus) di questo complesso doveva essere piuttosto 

facoltoso, dal momento che poteva ostentare non solo un complesso appara-

to decorativo pittorico ma anche l’uso di sottili lastre di marmi pregiati (cru-

stae) locali e d’importazione (Cat. n. 14), usati come rivestimenti pavimen-

tali o parietali a stesura uniforme in lastre o a intarsio in opus sectile. Questa 

tecnica di rivestimento, che vede la posa di fogli sottili di marmi pregiati di 

varie colorazioni, si deve considerare una delle tecniche di decorazione più 

ricercate, visti i materiali utilizzati e le difficoltà di realizzazione concernenti 

la sagomatura delle varie lastre. 

Infine, l’analisi morfologica e tipologica del materiale ceramico proveniente 

dal sito ha permesso di individuare un orizzonte cronologico di frequen-

tazione della villa compreso tra la seconda metà del I sec. a.C. e il V sec. 

d.C. I reperti di ceramica fine da mensa risultano di alta qualità: sono in-

fatti presenti suppellettili in terra sigillata (Cat. n. 5, 6), coppette e bicchieri 

pareti sottili (Cat. n. 8) e lucerne per l’illuminazione a olio (Cat. n. 9, 10), 

cronologicamente databili tra l’inizio del I sec. d.C. e il II sec. d.C. Una fase 

tardoantica, ascrivibile al IV-V sec. d.C. è rappresentata invece da anfore di 

produzione africana e, in misura minore, di produzione orientale. Segni di 

una frequentazione precedente all’epoca romana sono forniti dal rinveni-

mento, a circa una trentina di metri dal sito in esame, di un’olla biconica a 

bocca tonda del XII-XI sec. a.C. forse utilizzata come ossuario.

Torcello tra Tardoantico e Medioevo

Diego Calaon, Andrea Cipolato, Martina Bergamo, Jacopo Paiano



56 57 

Torcello, prima del vescovo

E prima del vescovo? e prima dei magazzini e delle banchine portuali? Come 

si detto i dati archeologici dei recenti scavi e delle campagne eseguite ne-

gli anni Sessanta del secolo scorso, individuano una chiara frequentazione 

dell’arcipelago a partire dall’età imperiale. I contesti più antichi rinvenuti 

sono in fase con un’attività di sistemazione del terreno e delle rive, e si pos-

sono datare intorno al I sec. d.C. I tipi di strati e la qualità dei materiali rin-

venuti descrivono azioni di sistemazione legate a riporti/rialzi di piani di 

barena per trasformarli in aree praticabili. Si comprende come queste azioni 

sottendano la collocazione topografica delle strutture romane presso rive. 

Tali rive erano funzionali alla vita di una struttura “interna” all’isola, collo-

cabile (grazie agli indizi topografici, alle stratificazioni residuali e alla micro-

morfologia) nell’area sottostante l’attuale Basilica e al complesso del palazzo 

episcopale. Questa zona non è stata ancora indagata in profondità per ovvie 

ragioni legate alla presenza della chiesa.

Quali erano le funzioni di questa struttura? Le anfore scavate e reimpiegate 

come materiale di riempimento edilizio nei vari riporti potrebbero – in linea 

del tutto teorica - anche essere state “impiegate” prima ad Altino e, poi, tra-

sportate in Laguna, a Torcello, insieme ad altri materiali edilizi molto tardi. 

La presenza, però, negli stessi contesti di numerosi frammenti di ceramiche 

da mensa e da dispensa, associate a lucerne e ceramica da fuoco, implica la 

presenza un deposito di “rifiuti” locale, a cui si è attinto per le costruzioni 

delle rive. Rifiuti prodotti a Torcello. 

Quale era la funzione delle strutture antiche in tale fase? Bisogna ancora una 

volta affidarsi alla loro collocazione in ambiente lagunare e agli elementi eco-

nomici/produttivi (sale, pesce, portualità) connessi con le strutture rustiche 

e le “ville” marittime presso Altino.

da quartiere periferico di Altino, via via, assume sempre più importanza, 

grazie alla sua specializzazione nelle attività di scalo e nelle attività artigianali 

(vetro sicuramente, ma anche ceramica, lavorazione del cuoio, lavorazione 

del legname, lavorazione del ferro). Per lo stesso motivo di cui si è discusso 

nelle epoche precedenti, tali istallazioni presuppongono un certo numero di 

lavoratori residenti. In questo specifico, si tratta di gruppi (schiavi? liberi?) 

dotati anche di una certa specializzazione nel lavoro, avendo in mente, ad 

esempio, le attività legate al mantenimento delle imbarcazioni.

In linea generale, considerate le modalità di bonifica e di razionalizzazione 

degli spazi calpestabili, ci pare di potere certificare un grado alto nell’inve-

stimento di risorse: le banchine scavate presuppongono il posizionamento 

di migliaia di metri cubi di argille compatte (caranto, trasportato dall’en-

troterra verso Torcello), i canali vengono ulteriormente scavati e prepara-

ti per la navigazione, le terre emerse sono organizzate in modo ordinato. 

Tutto ciò presuppone un intervento coordinato di un’autorità. Che questo 

potere sia incarnato dalla chiesa e dal vescovo, ce lo confermerebbero le in-

formazioni stratigrafiche e le modalità attraverso cui gli spazi verranno ri-

organizzati nel momento in cui (nel VII secolo), tutta l’area viene ridefinita 

in base alla costruzione di un grande edificio religioso (la basilica di Santa 

Maria Assunta, chiesa episcopale). Il nesso tra vescovo, proprietà lagunari 

e gestione del porto è più che evidente: in età altomedievale, dunque, con 

i mutati assetti politici, una probabile aumentata insicurezza nell’entroter-

ra, e lasciata la stagione tardoantica alle spalle, sarà proprio l’episcopio a 

divenire il soggetto catalizzatore e promotore di un nuovo fenomeno urba-

nistico, ovvero Torcello. O, meglio torcellano-altinate. Il vescovo, infatti, 

è nominalmente il vescovo di Altino, e il titolo non cambierà mai: rimarrà 

sempre legato alla citta di origine e i vescovi a Torcello erano consape-

voli di essere “ad Altino”. In altre parole è come se, una volta trasferite 

infrastrutture e attività commerciali, la maggiore autorità cittadina – che 

in questo caso riunisce insieme potere politico, civile e religioso – nel mo-

mento di scegliere dove costruire il suo centro di diritto (chiesa e palazzo 

episcopale) predilige il luogo dell’area altinate che più è abitato e che più lo 

rappresenta, ovvero Torcello.

Una dislocazione, quindi, che è avvenuta nel tempo e all’interno dello stesso 

spazio demico-sociale. L’idea e la narrazione del trasferimento, coatto e mo-

mentaneo, invece, sarà nutrita successivamente dalla cronachistica pieno e 

bassomedievale. La storia della Serenissima ci aggiungerà significati politici 

e identitari. Si creerà così la favola della fuga in Laguna degli altinati pur di 

difendersi dai barbari. Ma questa, lo abbiamo detto, è una sorta di mitografia 

di stato. L’archeologia ci indica, invece, come quel luogo sia stato abitato in 

maniera continua, pur con alcuni periodi di contrazione. Se di spostamento 

si parla, deve essere inteso come un trasferimento sul lunghissimo periodo, 

nell’arco di molte generazioni, che dipese da ragioni ecologiche (il cambio 

di regime di fiumi e lagune), nuove situazioni militari ed economiche, nuo-

ve forme dell’abitare e, soprattutto, stimolato dalla presenza di nuove élite 

(religiose) che mirano a riorganizzare il territorio all’interno di un contesto 

geopolitico completamente rinnovato. La Laguna, in tale ottica, si dimostra 

essere uno spazio molto attrattivo.

D.C.

Torcello, scavi del 2018, 
Università Ca’ Foscari 
Venezia. Fotopiano delle 
fasi di VI secolo,
con i magazzini tagliati 

dalle case altomedievali
(rielaborazione grafica 
di A. Cipolato).
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ma del pieno VIII-inizio IX secolo - daranno origine a un’altra realtà laguna-

re, che oggi conosciamo come Venezia. 

Viaggiando nelle lagune tra Lio Piccolo e Altino dovremmo evitare la tenta-

zione di costruire trasferimenti demografici e spostamenti di siti meccanici. 

Da Altino non ci si è “trasferiti” automaticamente a Torcello e poi ancora a 

Venezia, come tenderemmo a semplificare seguendo le note storiche. Ascol-

tando l’archeologia, ci rendiamo conto che pur avendo avuto questi luoghi il 

loro fluorit in epoche diverse - in alcuni casi anche sovrapponibili - condivi-

dono un aspetto di vitale importanza: chi viveva (e vive) qui sa vivere d’ac-

qua, e l’acqua ha seguito per fare fronte ai cambiamenti economici, politici 

e geografici.

M.B., A.C., J.P.

Se Torcello - prima di essere luogo di scambi controllato e organizzato dal 

vescovo e, successivamente, divenire sede episcopale – fosse stata una di 

queste ville, non lo possiamo ancora dire con certezza, ma la suggestione è 

credibile. 

Va avvertito, tuttavia, che nelle sequenze di Torcello appare un tratto di di-

scontinuità, databile tra il III e la prima metà del IV sec. d.C.: i materiali 

ceramici e/o anforici sono presenti in quantità decisamente minori e si regi-

stra l’assenza di strutture edilizie di rilievo. Anche la ceramica fine da men-

sa (gruppo di materiali indissolubilmente legato a siti di tipo residenziale), 

proveniente dagli scavi della piazza e della Basilica, ci riporta a cronologie 

che non si spingono più indietro della seconda metà del IV secolo. I vetri 

paiono indicarci lo stesso arco cronologico. Complesso è stabilire se l’isola 

fosse stata quasi abbandonata per un periodo o se è immaginabile un tipo 

di frequentazione che non si è ancora riusciti a intendere. Probabilmente la 

risposta all’ultima domanda può stare nel valutare lo spazio lagunare ampio 

come un unico grande sito: le infrastrutture produttive si spostano di volta 

in volta verso luoghi più adatti, in base alle condizioni geomorfologiche e 

alle disponibilità economiche delle élite per gli investimenti. Tra IV e V se-

colo, non riusciamo ancora a definire in modo univoco quali siano gli attori 

istituzionali che potrebbero controllare tali aree e attività. Sicuramente, date 

le condizioni politiche ed economiche dell’intera regione Veneta, il numero 

di interventi sostenuti dalle finanze pubbliche è decisamente minore rispetto 

all’epoca imperiale. Forse per questa ragione la natura delle strutture arche-

ologiche per tali cronologie rimane più sfuggente.

Un ulteriore spunto di riflessione va colto nelle forme e dalle tipologie edili-

zie che, sia le strutture produttive sia gli edifici abitativi, assumono a partire 

dal VI secolo. L’abitato lagunare diventa una città (o quasi città) in legno. 

Pali e tavole sostituiscono quasi completamente gli altri materiali edilizi. Le 

case e le botteghe artigiane hanno legno per gli alzati e argille per i piani di 

calpestio, ma non per questo sono edifici poco confortevoli o poco ricchi: le 

attestazioni ceramiche e i reperti archeologici ci dicono il contrario. Siamo, 

infatti, di fronte a un cambiamento sostanziale delle forme del vivere, anche 

da un punto di vista antropologico e sociale. Il mutamento è sicuramente 

dettato da un diverso modo di gestire il potere, da una diversa identità dei 

gruppi sociali e da una progressiva trasformazione nel definire rapporti di 

forza legati alla gestione del lavoro. Assistiamo a un mutamento epocale nei 

sistemi economici: si passa da una forma sociale strutturata di età romana, 

codificata da precise leggi e definita da modalità operative che si spiegano a 

scala “dell’Impero”, ad una forma locale di comunità costiera, legata a doppio 

filo alla sua élite locale, e dipendente sempre di più dalle risorse ambientali 

– anche dal punto di vista dell’approvvigionamento delle derrate alimentari. 

Quest’epoca di mezzo, che in alcuni luoghi della penisola italica hanno si-

gnificato una sorta di stagnazione nei rapporti economici a lungo raggio e, 

dunque, nella generale disponibilità economica, ha visto le comunità che ri-

siedevano in Laguna trovarsi nel posto giusto al momento giusto. Tali gruppi 

umani disponevano, inoltre, delle competenze necessarie per fare un salto 

di qualità. Abituati a vivere sull’acqua, abituati a mantenere e costruire im-

barcazioni, abituati a conoscere le modalità di navigazione dei fiumi interni. 

Sono qualità indispensabili per comunità che, qualche secolo dopo (non pri-

Dettaglio di peschiere 
nella Laguna 
(ripresa da drone di 
D. Calaon, A. Cipolato).
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ridotto per i gruppi 6 €; 
con Basilica e Campanile: intero 12 €; 
ridotto per i gruppi 10 €

Come arrivare

Il Museo si trova nella piazza di Torcello, isola a 
nord di Venezia, compresa nel Sito Unesco “Vene-
zia e la sua Laguna”. 
È raggiungibile con il servizio pubblico 
di navigazione ACTV linea 12 VENEZIA 
(F.te Nove)-MURANO-BURANO-TREPORTI 
e linea 9 BURANO-TORCELLO.
www.actv.it

LIO PICCOLO. ESPOSIZIONE PERMANENTE 
“FRAMMENTI DI LAGUNA. COMMERCI E VITA 
QUOTIDIANA TRA L’ETÀ ROMANA E MODERNA”
 

Centro Espositivo del Borgo di Lio Piccolo, 
via di Lio Piccolo, 30013 Cavallino Treporti (VE)
IAT di Cavallino
tel.: 041 8626322
info@cavallino.info
Servizio Turismo del Comune
tel.: 041 2909736
turismo@comunecavallinotreporti.it

Orari di apertura

calendario estivo:
sabato e domenica 10:00 - 12:30, 14:30 - 17:30
altri periodi dell’anno: 
festività 10:00 - 12:30, 14:30 - 17:30
altri giorni: per gruppi su prenotazione
L’apertura della mostra è garantita con la collabo-
razione dell’Associazione del Borgo di Lio Piccolo.

Ingresso libero

Come arrivare

Il borgo di Lio Piccolo è raggiungibile attraverso 
una strada panoramica tra barene e valli da pesca: 
partendo dal centro di Ca’ Savio si segue l’indica-
zione per Treporti. Dopo aver oltrepassato i ponti 
sui canali Pordelio e Portosecco, dal centro di Tre-
porti si prosegue fino al cimitero e si svolta a destra, 
in direzione Saccagnana. Si prosegue lungo il cana-
le Saccagnana per circa 1,2 km e quindi si svolta a 
sinistra, seguendo le indicazioni per il centro di Lio 
Piccolo, dove si trova la sede della mostra.

ISOLA DEL LAZZARETTO NUOVO - COLLEZIONI 
ARCHEOLOGICHE 

Il percorso di visita si snoda lungo un suggestivo 
viale di gelsi secolari, piantati nell’Ottocento du-
rante l’uso militare austriaco, che conduce, dopo 
aver superato il Casello da polvere ovest, al Tezon 
Grande, edificio principale dell’isola. Al suo in-
terno, sulle pareti, si leggono ancora i graffiti e le 
testimonianze pittoriche, datati tra la fine del Cin-
quecento e gli inizi del Seicento, dei mercanti, dei 
guardiani del Magistrato alla Sanità che documen-
tano le attività sanitarie che vi si svolgevano.
Il Tezon Grande ospita anche sezioni espositive 
permanenti: oltre al Museo della peste con la se-
zione antropologica, ci sono una raccolta di anfore 
provenienti dalla Laguna nord, un’esposizione di 
oggetti in ferro tradizionali legati alla pesca, alla 
navigazione e alla cantieristica, alcune vetrine con 
reperti provenienti da scavi recenti (ceramiche, ve-
tri, monete, pipe, sigilli, fibbie, munizioni, oggetti 
in osso e in bronzo) e una sezione dedicata a “Let-
tere, Decreti, Fedi di Sanità”. Uscendo dal Tezon si 
giunge alla zona degli scavi.

Isola del Lazzaretto Nuovo, 
30141 Sant’Erasmo (VE)
Associazione di volontariato “EKOS CLUB” 
(Concessionario)
tel. 041/730761- 041/2501780-3-4; 1879(uffici)
tel./fax 041/2444011
info@lazzarettonuovo.com
www.lazzarettonuovo.com

Orari di apertura

da aprile a ottobre:
sabato e domenica 9:45 e 16:30
(visita guidata obbligatoria 
senza prenotazione)
altri giorni: per gruppi su prenotazione

Ingresso

biglietto unico: 5 €

Come Arrivare

Linea 13 ACTV, in partenza da Fondamenta Nove 
(ore 9:25, 16:05 in tempo per le visite guidate), 
Murano e Treporti (ore 9:25, 15:25 in tempo per 
le visite guidate). Fermata a richiesta Lazzaretto 
Nuovo.
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